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chezza mobile, con*e è stabilita, con quella cifra 
enorme del 13 e 20 per cento, col reddito minimo 
a 400 lire, è, si può dire, una imposta inosservata, 
e le categorie B e G danno tal prodotto che pos-
sono dirsi una finzione d'imposta. A me parrebbe 
quindi che questa imposta dovrebbe essere rifor-
mata, scindendola nei suoi diversi elementi. Si può 
ritenere quanto riguarda gli stipendi, le cedole, gli 
interessi, salvo a fare in modo che siano pagati ve-
ramente da coloro che hanno la rendita. In quanto 
alle categorie B e C, mi pare che non riusciremo 
mai, col sistema delle consegne, ad ottenere una 
giusta tassazione. Credo quindi che sarebbe meglio 
sostituirvi la tassa-patenti o qualche cosa di equi-
valente , la quale potrebbe versare nel Tesoro 
presso a poco lo stesso. 

E qui io oso manifestare una idea. Perchè non si 
potrebbe stabilire la vera iticome-tax, un'imposta 
su tutti i redditi di qualunque natura che arrivino 
complessivamente e sorpassino la somma di lire 
3000 ? Questa imposta, calcolando il reddito della 
nazione in 600 miliardi, e la metà di esso posse-
duto dalle maggiori fortune, assoggettato all'im-
posta, potrebbe darci al 3 per cento 90 milioni e 
150 milioni al 5 per cento ; e, quand'anche si ridu-
cesse alla metà, noi avremmo una rendita di 45 o 
di 75 milioni, i quali, uniti ad un miglioramento 
nelle altre imposte, potrebbero condurci al deside-
rato pareggio. 

10 non mi dissimulo che a taluni quest'imposta 
può dare ombra di socialismo ; ma ciò che ho pre-
messo credo che la giustifichi, poiché anzi questo 
sarebbe appunto il modo di equilibrare i pesi fra le 
diverse classi. 

11 socialismo nasce appunto dall'esagerazione del 
principio contrario. I primi socialisti non sono 
quelli che lo predicano, ma sono quelli che, violando 
l'equità, fanno nascere il malcontento nel popolo. 
Non hanno temuto il socialismo gli Inglesi, non 
dobbiamo temerlo neppur noi. 

D'altronde io credo che le fortune maggiori non 
abbiano a lagnarsi di pagare un'imposta sulla ren-
dita, mentre la maggior parte delle imposte di con-
sumo che noi abbiamo sono imposte progressive in 
senso inverso. 

Nell'apertura della presente Sessione l 'augusta 
voce del nostro Sovrano raccomandava alla nazione 
il coraggio del sacrifizio onde rimediare alle condi-
zioni delle finanze e far rifiorire la nostra patria. 
Queste nobili parole, degne di chi le ha pronunciate, 
io credo che saranno generalmente sentite, e più 
sentite appunto da coloro i quali si trovano in più 
elevata sfera sociale. Ed il miglior modo appunto 

di rispondere a quest'eccitamento sarebbe quello 
che ciascuno si assumesse quel peso che può sop-
portare, e chi può più, più faccia onde sollevare la 
nazione da questo stato doloroso. 

La prima idea, che io aveva in animo, era di 
proporre un ordine del giorno nel senso appunto di 
eccitare il Ministero a presentare leggi che ci por-
tassero al pareggio, conformandosi ad una più equa 
ripartizione; ma ne dimisi il pensiero per ragioni 
che per brevità ometto, e mi limitai ad esporre que-
ste poche idee, invitando la Commissione del bi-
lancio, la quale sarà per nominarsi, a volere nella 
sua futura relazione studiare il problemi!, delle fi-
nanze sotto l'aspetto dell'equità della loro riparti-
zione. 

Le Commissioni che avemmo finora fecero bel-
lissimi lavori studiando le imposte nell'interesse 
della finanza. Io voglio sperare che quella che verrà 
nominata in surrogazione dell'attuale, studiando il 
bilancio dell'entrata con eguale diligenza sotto que-
sto aspetto, vorrà ancora studiarlo sotto l'aspetto 
dell'interesse dei contribuenti. 

PRESIDENTE. Se nessuno chiede la parola, passe* 
remo alla discussione degli articoli. 

BELLA ROCCA. Domando la parola per una mozione 
d'ordine. 

PRESIDENTE. L'onorevole Della Rocca ha la parola. 
DELLA ROCCA. L'onorevole Commissione, nella sua 

elaborata ed ammirevole relazione, ha proposto una 
sequela di concetti, dirò così, come norma direttiva 
pel ministro delle finanze nella futura compila-
zione dei bilanci dell'entrata e della spesa. Ora io 
mi uniformo pienamente a quei concetti, anzi nella 
mia pochezza esprimo la mia ammirazione all'egre-
gio relatore per la lucidità dei concetti espressi 
nella relazione medesima, ma vorrei che quei tali 
pensieri, quelle idee della Commissione fossero con-
cretate in un ordine del giorno. È vero che gli or-
dini del giorno molte fiate si riducono ad una spe-
cie d'Accademia, ma voglio credere che una volta 
che l'ordine del giorno viene dalla Commissione ed 
è accettato dalla Camera, l'onorevole ministro delle 
finanze dovrà tener conto dei voti e dei desiderii 
espressi nell'ordine del giorno di cui si tratterebbe. 
Per ciò io mi permetto di pregare l'onorevole rela-
tore a volere compilare un espresso schema di deli-
berazione, che racchiuda i concetti della Commis-
sione, il quale schema, approvato dalla Camera, ser-
virebbe di norma pel ministro delle finanze nella 
futura compilazione dei bilanci della spesa e del-
l'entrata. 

MANTELLIIVl, relatore. Darò una semplice spiega-
zione. 


